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	Può provocare dolore o dare forza, può far odiare o far compiere stupidaggini, ma…

	Ogni storia d’amore sincera, indipendentemente dal sesso di chi la vive… è una cosa bella e come tale dev’essere rispettata, invogliata, stimolata, protetta…

	



Capitolo 1

	 

	 

	 

	Due ragazzi, seduti su di un motorino a una ventina di metri da me, si scambiavano effusioni.

	Io ascoltavo alla radio una canzone dei Pooh anni ‘90.

	Nessun altro nei paraggi!

	Tornai indietro con la mente. A ciò che nel corso della vita avevo vissuto, al percorso fatto, a quello che ero diventato, all’unica cosa di cui sentivo la mancanza e che desideravo più di ogni altra dalla vita.

	Io, persona normalissima, senza rendermene conto avevo vissuto una vita al limite del normale.

	Una vita che avevo sempre tenuto segreta, un po’ perché me ne vergognavo, ma soprattutto per dimenticarla.

	Un sms e il mio famoso brivido mi fecero tornare alla realtà: “CODENAME: SILVERWOLF…” lo cancellai senza leggerlo.

	Era passata mezz’ora, stavo per andarmene quando mi sfrecciò di fianco una Mercedes nera che frenò, fece inversione, e illuminò i due ragazzi.

	Scese un uomo che iniziò a malmenare i ragazzi. Uno riuscì a scappare, l’altro non poté sottrarsi alla furia dei colpi dell’uomo.

	Non riuscii a non intervenire. Mi avvicinai intimando all’uomo di smetterla, lo stava picchiando rabbiosamente. Per tutta risposta si avventò contro di me, cercando di colpirmi. Schivai un suo pugno, finì sul cofano dell’auto, tentò di nuovo di colpirmi ma lo evitai nuovamente. Alla mia reazione, entrando in auto urlò al ragazzino:

	«Non sei più mio figlio e non azzardarti a tornare a casa mia, che ti ammazzo!»

	Sgommando sparì nell’oscurità.

	Quella frase m’inquietò e il brivido mi percorse la schiena. Il ragazzo era a terra, con il volto insanguinato e si lamentava. Senza perdere tempo lo accompagnai al pronto soccorso, anche se non voleva, e mentre percorrevamo le poche centinaia di metri che ci separavano dall’ospedale, mi scongiurava di non dire che era stato il padre a ridurlo in quello stato, ma che l’avevano aggredito per portargli via il motorino. Mentre lo visitavano io denunciai l’aggressione.

	Avendo sedici anni, i medici erano obbligati a chiamare i genitori, ma avevo fatto una promessa al ragazzo, e ora? Per fortuna intravidi l’altro ragazzo, che ci aveva seguito con il motorino, davanti al pronto soccorso. Lo raggiunsi, gli spiegai che doveva fingersi fratello di Niccolò e che nella concitazione del momento aveva dimenticato i documenti.

	Non so perché, sarebbe stato semplice far andare le cose naturalmente, avvisare la famiglia, e invece no. Ai dottori feci credere di aver chiamato casa del ragazzo e stava arrivando il fratello maggiore.

	Riuscimmo a portarlo via, non senza difficoltà, e una volta al parcheggio mi raccontarono la loro storia, felici di potersi finalmente confidare con qualcuno.

	Ne emerse il racconto di due ragazzini molto soli, dalle storie simili, che mi colpì profondamente.

	 

	Guido vedeva sempre quel ragazzino parcheggiare il motorino di fronte alla scuola, sotto lo studio di avvocati dove era impiegato e, ogni volta che lo incrociava, lo salutava con un sorriso. Un giorno prese coraggio e lo invitò al bar, ignaro del fatto che Niccolò avesse solo sedici anni. Come immaginare che quel gigante di 180 centimetri fosse poco più di un bambino?

	Divennero inseparabili, non passava giorno che non stessero insieme andando al cinema piuttosto che a fare lunghe passeggiate sulla spiaggia o sul corso della città. Raccontandosi le loro storie, parlando dei loro sogni. 

	Non avevano mai fatto sesso fra loro, erano due fidanzatini che si scambiavano effusioni, Niccolò non aveva mai fatto sesso e non si sentiva ancora pronto, Guido, dopo ciò che aveva vissuto, non voleva forzarlo. Col passare dei mesi diventavano sempre più uniti, fino a quella maledetta sera. 

	Alla fine del racconto era tardissimo, e dopo avergli lasciato il numero di cellulare, invitai Niccolò a tornare a casa comunque, e a non preoccuparsi perché, passata l’arrabbiatura, le cose si sarebbero risolte.

	Niccolò però conosceva l’intransigenza del padre e non aveva nessuna intenzione di tornare a casa. Tanto era determinato, che quella sera Niccolò non fece ritorno a casa.

	Nel frattempo il padre, rientrato visibilmente scosso, raccontò al resto della famiglia ciò che era successo:

	«Ho scoperto che tuo figlio è un frocio di merda. L’ho trovato insieme a un altro suo simile, che si abbracciavano e baciavano. Che schifo di persona hai cresciuto, cazzo! Ma l’ho prima pestato per bene e poi gli ho detto di non farsi mai più vedere qui. Anzi, deve ringraziare un altro stronzo, senz’altro loro simile, che me l’ha tolto dalle mani, se no lo ammazzavo…»

	Dopo qualche istante di gelido silenzio e d’incredulità, Pamela – donna molto lucida e dalla tranquillità a volte eccessiva – chiese alle ragazze di andare nelle loro stanze. Chiuse la porta della cucina alle sue spalle, iniziò a incedere verso di lui con l’indice puntato e, senza alzare la voce disse al marito:

	«Non urlare in nostra presenza e davanti alle ragazze non ti permettere di usare un linguaggio simile!»

	Arrivata a due centimetri dal suo naso, continuò:

	«Sappi che se hai travisato la situazione o se succede qualcosa a Nick, quello che se ne va da qui sei tu! Ti ho perdonato tutto in questi anni, il tuo modo di fare, i tradimenti ma questa… questa no, non te la perdono. E stanotte o dormi sul divano oppure te ne vai da una delle donnacce che frequenti.»

	Raggiunse le figlie mentre stavano cercando di rintracciare Nick sul cellulare. Trovando sempre la segreteria telefonica, iniziarono a preoccuparsi, Pamela non si capacitava.

	«Vi sembra possibile quello che afferma vostro padre? Che a Nick piacciono gli uomini?» chiese alle ragazze. 

	«Io non ho mai sospettato nulla» esclamò Elisa.

	«Mamma, a dire il vero io qualcosa, mezze parole, il fatto che non parlava mai di ragazzine che gli erano simpatiche...»

	«E se anche fosse?» ribatté Elisa «Siamo nel ventunesimo secolo, oggi è una cosa normale, non ci fa più caso nessuno. E poi, i migliori stilisti sono gay, personaggi famosi del passato e del presente idem, non ci vedo nulla di scandaloso.»

	«Come sarebbe a dire normale, a sedici anni si deve pensare ai videogiochi, al pallone. Saperlo là fuori solo… ma come si sentirà? Che cosa starà facendo, come se la caverà?» iniziò a piangere.

	«Mamma, Nick sa come evitare i pericoli.» disse Chiara «Sono sicura che in questo momento è a casa di qualche amico. Sta bene, non ti preoccupare.»

	Alle tre di mattina, dopo innumerevoli tentativi, stanche e impotenti andarono a letto.

	La domenica, Pamela e le figlie la passarono a cercare per tutta la città il ragazzo, senza fortuna.

	Il lunedì, dopo aver dormito due notti sul divano, Roberto accompagnato da Giorgio partì per Vienna. Aveva una serie d’incontri d’affari improrogabili che l’avrebbero tenuto lontano da casa per almeno dieci giorni. Ma non era sereno e anche Giorgio, suo fidato collaboratore e miglior amico da vent’anni se ne accorse. 

	«Roberto, sei triste e turbato. È successo qualcosa?»

	Roberto non aveva segreti per Giorgio, cercando comprensione gli raccontò tutto.

	«A Pasqua mi è arrivata una lettera anonima nella quale scrivevano che Nick è gay! Che ha una storia con un ragazzo più grande e tante altre cattiverie.»

	«Possibile? No, non ci credo!»

	«Neanch’io all’inizio. Poi l’altra sera l’ho visto con i miei occhi: che schifo, si baciavano, si abbracciavano. Non ci ho visto più e l’ho quasi ammazzato di botte. Me l’ha tolto dalle mani uno che passava.»

	Giorgio rimase impietrito.

	«Ma sei proprio sicuro? Non è che hai preso un abbaglio? Ora il piccolo Nick come sta?»

	«Non lo so. So solo che gli ho detto di non farsi più vedere da me che lo ammazzavo. Poi ho litigato con Pam quando le ho detto tutto!»

	«Ma sei impazzito? Come diavolo ti è passato per la testa di cacciare il piccolo Nick, tuo figlio, sangue del tuo sangue? Ma hai dimenticato tutto ciò che ho passato, quando credevo di perdere il mio Sandro? E tu ti sbarazzi così facilmente del tuo?» 

	Roberto stizzito ribatté:

	«Ti rendi conto che è frocio? Ed io dovrei accettare di avere un figlio effeminato? Io mi sono scopato le più belle fighe del mondo. No! Non può essere mio figlio…» urlò, incurante che lo sentisse tutto l’aereo.

	Giorgio colse odio nello sguardo e risentimento nelle parole di Roberto. Non era stato particolarmente affettuoso e premuroso verso i figli e in particolare verso Nick, una sorta d’indifferenza verso il piccolo di famiglia. Questo suo modo di fare non gli era mai andato giù, ma quest’ulteriore sviluppo lo indusse a una profonda riflessione. Lo conosceva davvero quell’uomo?

	Non aveva mai avuto una reazione simile neanche quando il suo vecchio socio, lo mandò quasi in galera. No! Roberto non poteva essere questo. C’era qualcosa di oscuro che Giorgio non riusciva a capire.

	Calò un gelido silenzio fra i due per quasi tutto il volo. Poi, dopo averci pensato attentamente, mentre l’aereo era in fase di atterraggio:

	«Non ti riconosco più, sei cambiato. Mi dispiace, ma se davvero credi a quello che dici io non posso lavorare con te o anche solo esserti amico. È difficile, ti sarò sempre e comunque riconoscente, è stato bello condividere tutti questi anni, ma appena atterriamo torno a casa. Ovviamente ti rassegno le mie dimissioni irrevocabili e immediate.» 

	E cambiò posto: «Ah, buona fortuna, ne avrai bisogno».

	Atterrati a Vienna, senza perdere tempo, si diresse alla biglietteria per prenotare il ritorno.

	Roberto, da fiero stronzo quale sapeva essere, gli chiese una sola volta di ripensarci e poiché Giorgio proseguiva senza curarlo:

	«Vai pure, io non ho bisogno di nessuno. Io sono in grado di…»

	Ma Giorgio era già lontano, avendo trovato un posto libero sull’aereo che stava decollando per Napoli.

	Una volta in albergo, Roberto cercò di sistemare le carte per il giorno successivo, senza riuscirci – di queste cose se ne occupava sempre Giorgio. Impazziva solo all’idea di non avere la situazione sotto controllo. Non accettava che qualcuno potesse contraddirlo, figuriamoci abbandonarlo.

	A pranzo non riuscì a mandar giù neanche un boccone, non riusciva a non pensare a ciò che gli stava succedendo ultimamente, non solo la storia di Niccolò… troppe circostanze strane. Si alzò e andò al bar dell’albergo dove, uno dopo l’altro, trangugiò una decina di whisky. Non era abituato a bere tanto e quando l’alcol iniziò a farlo stare male e aveva deciso di tornare in camera, gli si avvicinò un’avvenente e prosperosa bionda, che lo salutò come se lo conoscesse da tempo.

	Nel voltarsi perse l’equilibrio, ma la donna fu pronta a sorreggerlo, rassicurando il barman.

	Lo portò in camera, e chiusa la porta si liberò della camicetta e si avventò su Roberto iniziando a slacciargli la cintura dei pantaloni, mentre lo baciava sensualmente.

	Roberto pensò che poteva essere un buon diversivo per recuperare lucidità e quindi si fece spogliare senza opporre resistenza iniziando a eccitarsi, ma i fumi dell’alcol presero il sopravvento e svenne sul letto.

	Si risvegliò dopo ore, mezzo nudo e con un mal di testa allucinante. Finì di svestirsi e andò sotto la doccia. Non ricordava quasi nulla di ciò che era successo.

	Rivestitosi cercò il portafoglio ma non lo trovò, così com’era sparito il cellulare, la ventiquattro ore con tutti i documenti e il computer portatile.

	Scese a lamentarsi con il direttore, com’era possibile una cosa simile nel migliore albergo della città. Per tutta risposta fu incolpato di aver portato un’estranea in camera senza registrarla, ed era passibile di denuncia.

	«È un incubo…» pensò ad alta voce «adesso mi sveglio e gli ultimi due giorni saranno solo un brutto sogno».

	Senza soldi, senza documenti, in una città straniera. Una persona normale sarebbe stata colta dal panico. Un leader si riconosce nelle difficoltà e Roberto non si perse d’animo.

	«Posso avere il numero dell’ambasciata?»

	Pochi secondi dopo era al telefono con l’addetto di turno il quale si attivò immediatamente e dopo neanche un’ora, lo raggiunse in albergo. Dovevano prima di tutto rintracciare qualcuno che potesse garantire per lui, e non volendo dare spiegazioni alla moglie, diede il numero di Giorgio. Il quale, vedendo comparire il numero dell’albergo, rispose dopo averci pensato. Conoscendo Roberto, sapeva che era successo qualcosa, non l’avrebbe mai chiamato dopo ciò che era accaduto; e non rimase stupito più di tanto quando gli spiegò ciò che gli era capitato.

	Una volta garantito sull’identità di Roberto, sottolineò che sarebbe stata l’ultima volta. 

	La mattina successiva di buon’ora lo accompagnarono alla polizia dove presentò denuncia di furto contro ignoti, e subito dopo all’aeroporto, dove prese il primo volo per l’Italia.

	 

	Negli stessi minuti in cui Roberto si accingeva a partire per Vienna, Pamela, alzatasi anch’essa di buon’ora, si preparò per andare davanti scuola di Nick e aspettarlo. Suo figlio però non si presentò. Tornò a casa sconfortata, riuscì a stento a cucinare per le figlie ma non riuscì a mangiare. Rimase seduta al tavolo della cucina con lo sguardo perso alla finestra nella speranza di veder comparire il figlio da un momento all’altro. Alla fine si scosse, passando il resto del pomeriggio a contattare gli amici di Nick. Ma nessuno aveva notizie del figlio. La preoccupazione cresceva e neanche le figlie riuscivano a rasserenarla.

	Il martedì tornò davanti scuola ma nulla. Rientrò e si rimise a scrutare dalla finestra. Sperava di veder comparire da un momento all’altro Nick, quando vide il marito rientrare. Lo assalì accusandolo di tutto ciò che era successo. Passò un’altra notte senza notizie del figlio.

	Il mercoledì Roberto ripartì per l’Austria, Pamela tornò davanti scuola di Nick… niente da fare. E così anche il giorno seguente. Lei era lì, davanti all’ingresso, ma il figlio non si vedeva e l’angoscia diveniva sempre più disperazione.

	Il quinto giorno, riassorbitisi in parte i lividi che gli aveva provocato il padre, anche se dolorante, Niccolò andò a scuola. 

	Dove trovò ad aspettarlo la madre, che non appena lo vide gli corse incontro abbracciandolo.

	Niccolò stupito ma contentissimo di vedere la madre, si mise a piangere, Pamela, vedendo il volto del figlio con ancora visibili i segni lasciatigli dal padre, scoppiò a sua volta in lacrime e iniziò a stringerlo forte, a fargli capire che sapeva ma non le importava. E che aveva tutto il suo appoggio – Nick si fece malissimo mentre la madre lo stringeva, ma non fiatò per non farla preoccupare.

	E tanto fu veemente la foga degli abbracci che a Nick cadde il cellulare a terra rompendosi. Lo rimise in tasca senza guardarlo perché nello stesso tempo una voce echeggiò dall’uscio di scuola: «Che fai, entri o posso chiudere?» 

	Era rimasto l’unico a non essere ancora entrato. La madre lo invitò a tornare con lei a casa ma lui, avendo perso già tre giorni, volle entrare a tutti i costi.

	In classe, si dovette sorbire le domande dei professori e degli amici alle quali rispose che aveva subito un tentativo di rapina, che aveva reagito e ne era nata una colluttazione. 

	Ci fu chi, come i professori, sostenne che si era comportato da incosciente rischiando grosso e chi, come i compagni, lo trattò da eroe.

	All’uscita Nick trovò la madre che aveva aspettato, e che non volle sentire ragioni. Nick dovette tornare a casa con lei, in macchina, lasciando il motorino parcheggiato al solito posto.

	Avvisate dalla madre, le sorelle gli fecero trovare il pranzo delle grandi occasioni e una gigantesca torta panna e nutella, la preferita di Nick.

	Il suo ingresso in casa fu molto circospetto, aveva timore del padre, ma lo tranquillizzarono dicendogli che era in viaggio di lavoro. Nick si rilassò e tanta fu la contentezza, che si dimenticò persino di avvertire Guido.

	Gli spiegarono della discussione avuta con il padre, e lo rassicurarono sul fatto che sarebbero tornati alla normalità di tutti i giorni.

	Chiara, come suo solito, fu la prima a fargli la sfacciata domanda di rito:

	«Nick, davvero sei gay?»

	«Chiara… sempre inopportuna!» 

	«Non ti preoccupare Ely. Beh sì, cioè no, veramente non lo so. Ho incontrato un ragazzo simpatico, siamo molto amici, stiamo uscendo, andiamo a passeggio, ci piace molto chiacchierare, stiamo bene insieme. Non mi era mai interessato nessuno così.»

	«Dove sei stato in questi giorni Nick? Chi ti ha curato?»

	«Guido, a casa sua, Mamy.»

	«A casa… con i genitori, i fratelli…» aggiunse la madre.

	«No Mamy, Guido vive solo» affermò Nick con l’innocenza dei suoi anni.

	«Solo? E quanti anni ha questo Guido?» 

	«Venti.»

	«Sei pazzo? Ti ha fatto qualcosa di brutto? Puoi dirlo a mamma. Non succede niente.»

	«No Mamy, nulla. Pensa che io dormivo nel suo letto…» Pamela andò su tutte le furie e interrompendolo:

	«Cosaaa? Io lo denuncio, lo… lo…» questa volta fu Nick a interromperla e, sorridendo divertito, affermò:

	«Guido dormiva sul divano.»

	«Ah! Bene.»

	Salvò la situazione Elisa… era pronto il pranzo.


Capitolo 2

	 

	 

	 

	Giovedì 15 maggio ore 15:05, convegno in pieno svolgimento. Ci accingevamo a fare il punto della situazione, quando mi squilla il cellulare:

	«Pronto Mario?»

	«Sono io, chi è?»

	«Scusa se ti disturbo, sono Guido. Ti ricordi di Niccolò e di me, allo stadio? Quando ci salutammo mi dicesti che in caso di problemi potevamo chiamarti. Ti prego… oggi Niccolò è tornato a scuola dopo quella sera, ma non è ancora rientrato. Sono molto preoccupato, ha il telefono spento e non so che fare, a chi rivolgermi.»

	«Certo che mi ricordo. Ma stai calmo, sicuramente si sarà fermato con gli amici e non si sarà accorto dell’orario.»

	«Ti prego, dammi una mano…»

	«Va bene, ma tu pazienta ancora un po’, e se non hai sue notizie richiami. Sono a Paestum impegnato con un convegno e devo proprio lasciarti, fra mezz’ora si ricomincia e sono in riunione.»

	«Okay, scusami se ti ho disturbato. Non volevo…»

	«Che dici, quale disturbo, scusami tu se ti sono sembrato scortese. Richiamami fra un paio d’ore vedrai, mi dirai che è tornato!»

	Però che strano. Pensai subito ci fosse lo zampino del padre, cioè al peggio. La storia di quei due ragazzi mi aveva colpito, volevo aiutarli ma non sapevo come, e non riuscii a pensare ad altro. Visto che al convegno procedeva tutto bene, diedi le ultime disposizioni e alle sedici e cinquanta, mi avviai a Salerno.

	Puntuale dopo un quarto d’ora, squillò il cellulare.

	Guido disperato confermò di non avere ancora notizie di Niccolò.

	«Stai tranquillo, sono quasi a Salerno. Dimmi dove posso passare a prenderti.»

	Guido era proprio disperato, tanto che dovette spiegarmi due volte cosa pensava fosse successo.

	«Cominciamo da stamattina. È andato a scuola con il motorino?» Guido annuì.

	Andammo davanti scuola e il motorino era parcheggiato al solito posto. Il cellulare di Niccolò era sempre spento, da dove cominciare? Guido non conosceva nessun amico di Niccolò.

	Chiamai il 118 e l’ospedale ma non gli era successo nulla. Ero senza idee, forse una delle poche volte che non sapevo come muovermi.

	«Sai dove abita?»

	«A Sala Abbagnano, ma non credo sia tornato a casa, salvo che il padre…»

	«Il padre. È un padre quello? Comunque tentiamo».

	Mentre ci avviavamo verso la collina, quasi ci fosse stata telepatia, a Niccolò tornò in mente Guido. Andò a prendere il cellulare e lo trovò spento.

	«Oddio è rotto, lui sarà preoccupatissimo…»

	Affermò ad alta voce.

	«Chi?» chiese la madre. Non rispose.

	«Nick ho chiesto chi… sarà preoccupatissimo!» 

	Suonò il videocitofono.

	Rispose Chiara che era lì accanto e si trovò nello schermo il faccione di Guido e me in secondo piano.

	«B… buonasera, c… c’è Niccolò?»

	«Sì, è qui. Tu… voi siete?» Dovetti intervenire, Guido quasi sveniva.

	«Siamo amici di Niccolò, abbiamo visto il motorino ancora sotto scuola e ci siamo preoccupati.»

	Neanche il tempo di finire la frase che Niccolò balzò dalla sedia, corse fuori, aprì il cancello e si buttò al collo di Guido.

	«Salite, salite, dobbiamo parlare!» 

	Esclamò perentoria la madre.

	Guido voleva scappare, lo presi dal colletto, anche se a esser sincero, suscitò timore anche a me quel tono calmo e fermo! Entrati in casa ci accomodammo nell’ampio salone. 

	Dopo essersi seduta sulla poltrona alla sinistra del divano accostato alla parete, incrociando le gambe e poggiando le braccia lungo gli alti braccioli, c’indicò con un cenno dove sederci. I tre figli – Nick in mezzo –, presero posto sull’altro divano, di fronte a noi. Iniziò a scrutarci senza parlare.

	Interminabili attimi di silenzio scanditi dal tic tac dell’orologio a cucù che incombeva sulle nostre teste, che furono spezzati dall’improvviso squillare del mio cellulare.

	Controllai… era Andrea, il mio responsabile, da Paestum.

	«Devo proprio rispondere, scusatemi.» Mi alzai uscendo sul terrazzo. La sessione stava per terminare e voleva sapere cosa fare. Avevo dato le disposizioni del caso, ma la seconda volta che me lo chiese, capii che non aveva organizzato un bel niente. M’incavolai, ma mantenni un tono basso, feci un respiro profondo contando fino a dieci e con tono di voce ben noto ad Andrea:

	«Che vogliamo fare… li mandiamo a dormire a stomaco vuoto perché hanno fatto i cattivi, o li portiamo a cena? Ti sei ricordato di prenotare il ristorante, vero? Hai richiamato per confermare? …Non avevo dubbi. Dammi il numero di telefono scimunito, sai almeno quanti siete?» Non ci potevo credere… l’A–B–C. Chiamai il ristorante per cercare di risolvere.

	«Buonasera, sono Mario M della SalernoAnno2k, mi passa il proprietario?»

	«Sono io, dica pure.»

	«Salve, sono l’organizzatore di un convegno che si svolge a due passi dal suo locale. Ci hanno parlato bene di voi, quindi ho pensato di portare i relatori e i miei ragazzi a cena lì da lei. Solo che il mio stonato responsabile ha dimenticato di prenotare.»

	«Onorato, quante persone?»

	«Una trentina, forse meno, ma prepari per trenta.»

	Dall’altra parte silenzio.

	«Pronto, c’è ancora?»

	«Sì, sì. Così su due piedi… si devono preparare i tavoli e…»

	«Su,» lo interruppi «mi venga incontro, è stata una giornata pazzesca e temo non sia finita. Ho un’orda di affamati e stanchi relatori che altrimenti rimarrebbero senza cena. Mi serve una mano da lei. Mica devo dirle io che in giardino basta unire qualche tavolo? ce la fa in un’ora?»

	«Ce la farò, a dopo.»

	Dopo aver richiamato Andrea per confermargli che avevo risolto e che probabilmente non sarei riuscito ad arrivare in tempo, rientrai scusandomi per l’imprevisto. Avevano già messo in mezzo il povero Guido. Le domande fioccavano incessanti, Guido aveva lo sguardo terrorizzato e coinvolsero anche me.

	La madre incalzava: come conosci Nick? Sai che è minorenne? Dov’è stato tutto questo tempo e via discorrendo.

	Alla fine mi stancai e detto che non avevo molto tempo, dovevo tornare a Paestum, decisi di tagliare corto. Iniziai un monologo con calma e schiettezza, come mio solito:

	«Signora si tranquillizzi. Voi avete tutte le ragioni a preoccuparvi, ma l’atteggiamento è sbagliato. Partiamo dall’evidente attrazione che Niccolò sente per il suo stesso sesso. Lei è convinta che sia piccolo, che non sappia ciò che sta facendo, ma non è così. Lo sa cosa vuole, mi creda. E voi, come familiari, al posto di assillarlo, cercare di trovare un colpevole, pensare che sia malato e, scusi il termine, stronzate del genere, avete il dovere di capirlo e – non è facile lo so – assecondarlo. Può darsi che sia una fase passeggera, una ricerca di affetto e comprensione che domani, accorgendosi di provare attrazione per le donne, passerà. Proprio perché è così giovane e agli inizi della sua vita adolescenziale, non c’è ancora nulla di definito dal punto di vista sessuale. Poi… preferite imporgli i vostri canoni, costringerlo con la forza, chiuderlo in casa o in collegio, magari alla fine cederà, magari si sposerà. Per esperienza però vi assicuro che al 90%, vi ritroverete un ragazzo represso dalla doppia vita, alla ricerca di sesso mordi e fuggi, diventando pericoloso per sé e per i suoi familiari. Capisco ogni vostra remora, ma arrivare a quello che ha fatto l’altra sera quello là.»

	Pamela m’interruppe stizzita.

	«Calma, freniamo il linguaggio e non giudichiamo da un momento d’ira…» la interruppi a mia volta.

	«Un momento d’ira? Se non glielo toglievo dalle mani, lo ammazzava. Niccolò le hai fatto vedere il referto? Se lo avesse colpito due centimetri più giù, rischiava di perdere l’occhio. Il povero ragazzo era a terra e quello continuava a colpirlo senza controllo. Ha due costole incrinate, lo sapeva? No, scommetto. Sinceramente non so proprio come non pianga dal dolore. Per quel che riguarda suo marito, non riesco proprio a non chiamarlo diversamente, anzi saprei come chiamarlo…»

	«Davvero Nick?» chiese la sorella, annuì.

	La madre sconvolta lo chiamò vicino e gli fece una carezza sulla fronte ferita, promettendogli:

	«Ora che sei a casa, piccolo, ti curo io.»

	Nick la guardò corrugando la fronte: «No Mamy. Papà l’ha detto chiaramente. Questa non è più casa mia. E anche per me, se lui non ci accetta. Se tutti non accettate Guido. Io voglio stare con lui. Mi vuole bene e abbiamo la stessa storia. Non cercare di trattenermi, di farmi cambiare idea, scapperei sempre da lui. Oramai ho deciso.»

	«Uguale a papà, stesso comportamento e piglio deciso. Sarà dura da gestire…» disse Elisa.

	«Io…» continuò Nick «non ce l’ho con lui. Vorrei solo che mi accettasse per quello che sono, e anche se non è stato molto presente nella mia vita, almeno io so di avere il vostro amore. Guido invece, lui non ha più nessuno che gli voglia bene… tranne me.» 

	Intervenni:

	«Tre anni fa, Guido ha confidato la sua omosessualità ai genitori. È stato picchiato, cacciato senza pietà da casa e rinnegato da tutti i parenti. Ha patito la fame e dormito sotto i ponti, ha chiesto l’elemosina. Ma la sua grande forza d’animo gli ha permesso di diplomarsi, trovare tanti piccoli lavoretti, fino a rinascere. Incontrare suo figlio gli ha dato un ulteriore stimolo per non mollare.»

	«E papà si sta comportando come i suoi!» sbottò Elisa subito ripresa dalla madre.

	«Io direi molto peggio!» non nascondendo la mia acredine nei confronti di Roberto.

	«Non si preoccupi signora, è il passato, l’ho superata».

	«Questo ti fa onore, ragazzo. Però sai che fare sesso con un minorenne è un reato pass…» Nick la interruppe.

	«Mamma che dici, smettila, smettila» esclamò alzandosi e uscendo di corsa dalla stanza, rosso come un peperone.

	Guido arrossì ma non proferì parola. Ci pensai io.

	«Sta nuovamente equivocando. I due ragazzi, oltre a scambiarsi dell’innocente affetto non sono andati… dico bene Guido?» Guido riuscì solo ad annuire «Niccolò non ha mai fatto sesso, e Guido, dopo tutto ciò che ha passato lui, sostiene che dev’essere una cosa spontanea, non vuole forzare gli avvenimenti.»

	«Ah, va bene. Ho di nuovo frainteso. Scusami Guido, ti ho giudicato male e sono amareggiata per il tuo vissuto».

	«Non si scusi, sarebbe strano se lei da mamma, non fosse preoccupata» rispose Guido.

	«Sei proprio un bravo ragazzo. Ma dove vivete, dormite insieme?» Si rese conto della gaffe e cercò di rimediare.

	«Scusa non volevo… dimmi, dove vivete? Tu lavori?»

	«Sì, ho un diploma tecnico e lavoro presso uno studio di avvocati. Certo, non posso offrire a vostro figlio quello che ha qui, posso permettermi poco almeno per ora.»

	«Va bene, ma dove?»

	«Signora, non è importante, è meglio risolviate il problema con il padre, ci sarà tempo.» 

	Era tardissimo e dovevo tornare a Paestum, almeno per farmi vedere.

	«Guido, io devo andare tu, voi che fate?»

	La madre disse che il figlio restava a casa.

	Chiamammo Niccolò e lasciammo decidere lui, che non aveva nessuna intenzione di rimanere, senza Guido.

	«Facciamo così: signora Pamela mi permette di organizzare, che è il mio mestiere?»

	«Fai pure, sono convinta che mi piacerà.»

	«Tu Niccolò… rimani, a quanto ho capito tuo padre rientra solo la settimana prossima. Guido torna con me a casa sua e recuperiamo il motorino se lo troviamo ancora, perché domani deve andare al lavoro. All’uscita di scuola ti aspetta e venite tutt’e due a pranzo qui. Va bene così? Sappi che non accetto rifiuti!»

	«Va più che bene!» dissero Pamela e le sorelle.

	«Okay» ribatté Guido.

	E Niccolò?

	«Se… se proprio non si può obiettare…» borbottò sottovoce.

	Accompagnandoli con le mani verso l’uscio: «Su, veloci, andatevi a salutare, io avverto che sto tornando, devo volare.» 

	Pamela mi prese la mano e con voce rotta, al contrario di come si era posta fino a quel momento:

	«Ringrazio Dio che ha messo te sulla strada di mio figlio, non oso immaginare le conseguenze se non ci fossi stato tu. Quel ragazzo poi…»

	«Pamela, quel ragazzo si chiama Guido e potrebbe diventare suo genero… o nuora, non si sa ancora.» 

	E, facendo l’occhiolino, giù una risata per stemperare.

	«Mi hai dato più lezioni in questo poco tempo tu…» disse chinando la testa.

	«L’importante è che si sistemi tutto per il meglio. Cerchi di…»

	«Cerca…» esclamò «dammi del tu, o mi arrabbio.»

	«Cerca di riportare tuo marito alla ragione. E quando avrà metabolizzato, vedrai che vorrete bene a Guido. Dopo tutto quello che ha passato, se lo merita. La sua storia mi ha profondamente colpito.»

	Subito dopo rientrarono i ragazzi ed io e Guido ce ne andammo, lasciando Niccolò alle coccole della famiglia.

	Tornai in tempo per il dolce, alla cena a Paestum.

	 

	Alla fine riuscii a portare a termine la settimana più turbolenta degli ultimi anni. Il convegno andò ben oltre le più rosee aspettative, fu un autentico successo! Amministratori locali e regionali, “amici” importanti erano intervenuti con piacere. Nessun relatore aveva dato forfait, non c’erano stati ritardi o contrattempi e tutti ci avevano riempito di complimenti per la perfetta organizzazione.

	Potei rilassarmi ed ebbi tempo per chiamare Guido e Nick e sapere come stava andando.

	A meraviglia. Guido era stato accettato benissimo in casa, tutti gli si erano subito affezionati, tanto da costringerlo a stare da loro, ovviamente nella stanza degli ospiti.

	Roberto intanto, aveva prolungato il viaggio di lavoro. Le cose non stavano andando come programmato, aveva avuto problemi con una sua filiale in Lussemburgo. E non sospettava del ritorno di Nick né tantomeno di Guido.

	 

	Il 19 maggio decisi di prendere un po’ di meritato riposo per andare a trovare Giuseppe, a Palinuro. 

	Dopo i primi giorni trascorsi fra ozi, mangiate a base di pesce e interminabili sedute di sole e mare però, visto che non ero abituato a essere così “rilassato”, decidemmo di passare una giornata diversa. Giuseppe chiamò dei suoi amici che organizzavano escursioni in barca, con visita alle grotte di Capo Palinuro e Baia del Buon dormire.

	Partimmo in quattordici, tanti quanti ne conteneva la barca, cominciando l’escursione.

	Dopo quasi quarant’anni che frequentavo Palinuro, finalmente riuscivo a visitarle.

	Ci fermammo per uno spuntino, sulla piccola e stupenda spiaggia della Baia del Buon Dormire.

	Una giornata straordinaria con un epilogo tanto gradito quanto inatteso, Clara. 

	Era insieme a un bambino sugli otto-nove anni e un ragazzotto che poteva averne sedici.

	Non me n’ero accorto, fu Giuseppe che mi fece notare che la ragazza continuava a guardarci ammiccando di sottecchi. Venticinque anni, pelle scura, capelli neri lunghi e ricci, corpo mozzafiato, due gambe che non finivano mai, un seno bello sodo e il didietro poi…

	Quando la squadrai da capo a piedi, nonostante avessi perso un po’ l’abitudine a guardar donne, non potei non esserne attratto.

	Ci volle poco a fare amicizia e iniziare a chiacchierare. Era nata in Italia da mamma cubana e padre sconosciuto, aveva preso da poco il posto della madre, che per motivi di salute era tornata al suo paese.

	Mi feci coraggio e la invitai a uscire.

	«Clara, mi piaci molto e vorrei conoscerti meglio, magari a cena…»

	Sorrise e senza dire nulla si mise a giocare con il bambino.

	«Non ti piaccio? A giudicare da come mi hai guardato tutto il giorno, sembrava il contrario»

	«Non sono una di quelle, mi sa che hai sbagliato persona, caro il mio “arrapato signore di mezza età”!»

	E continuò a giocare col bimbo.

	Non riuscii più a parlare e battei in ritirata… quell’arrapato signore di mezza età aveva colpito nel segno, mentre Giuseppe, che aveva sentito, si sbellicava dalle risate!

	Rientrati al porto, stanchi ma soddisfatti dall’escursione, ci fermammo a chiedere a un pescatore che stava uscendo con la barca, di metterci da parte un po’ di pesce per una frittura, prima di avviarci alla macchina. A metà della salita che porta al paese, raggiungemmo Clara e i due ragazzi, che a piedi arrancavano, avendo perso l’ultimo pulmino–navetta. Li accompagnammo. Clara ci invitò a prendere qualcosa di fresco, ma Giuseppe voleva tornare a casa dal figlio.

	 

	Dopo un paio di giorni, come ogni mattina, prima che il sole diventasse troppo cocente, con la mountain–bike del figlio di Giuseppe andai a prendere i giornali alla storica edicola di Palinuro. Passando davanti casa di Clara, la vidi nel giardino intenta a stendere panni.

	«Buongiorno Miss Clara, mattiniera.»

	«Buongiorno a lei caro il mio arr...»

	La interruppi sapendo cosa stava per dire, rise di gusto.

	Il pantaloncino tanto stretto da non lasciare spazio all’immaginazione mi spinse a un nuovo tentativo. Niente da fare. Ero troppo vecchio – che brutta parola – per lei?

	Incassato l’ennesimo rifiuto, facendo finta di nulla, seguitai a chiacchierare. Quando seppe che andavo all’edicola, mi chiese di prendere un quotidiano sportivo per il grande e qualche giornalino da colorare per il piccolo. Al ritorno, visto che non accettai i soldi, per disobbligarsi m’invitò a provare la sua crostata di mele. Ero titubante, quando seppi che oltre ai ragazzi, che dormivano, non c’era nessun altro, non ebbe il tempo di ripetermelo, che mi fiondai in casa. Cominciammo una piacevolissima chiacchierata. A Clara le mie battute piacevano, continuai la mia corte raffinata e serrata per conoscerla meglio, finché, forse attratta o forse solo annoiata dal contesto in cui era da troppo tempo, accettò di uscire con me la sera successiva, nel suo giorno libero.

	Eccitato e impaurito, iniziai a pensare: farò bella figura? Come mi devo comportare? Faccio il romantico o vado dritto al sodo? Ero un tantino arrugginito in materia. Non avevo un appuntamento con una donna così giovane ed eccitante da tempo.

	 

	


Capitolo 3

 

 

 

1 giugno ore 19:01, una visione apparve ai miei
occhi. Tubino bianco con minigonna mozzafiato, sandalo alto
bicolore in pendant con borsetta e collana e un filo di
leggerissimo trucco, la rendevano sexy come non ricordo altre;
elegante e sbarazzina nello stesso tempo. La aiutai a salire sul
mio Yamaha T-max e partimmo.

Dietro consiglio di Giuseppe la portai in un
agriturismo in collina, quasi a Camerota paese, nella pace della
campagna, circondati da ulivi secolari.

Ci facemmo consigliare dal proprietario che ci
portò tanta di quella roba che neanche a Natale.

Clara, alla mia sempre più insistente corte,
rispondeva alludendo e stuzzicando.

«Non ho mai mangiato così bene!»

«Allora merito un premio.»

«Vedremo, mio caro arrap…»

Serrandole le labbra con due dita pensai “ma
‘sta stronzetta l’ha imparata a memoria?”

«Questo signore di mezza età come dici tu,
ti…»

«Sì, sicuro…»

«Prova!»

Cambiò espressione e seccata:

«Dai andiamocene buffone… mi hai stufata!»

M’incazzai! Mi prendeva per i fondelli e
m’insultava pure. Pagai, la feci salire, e mi avviai verso
casa.

Durante il primo tratto di strada fu scena muta
da parte di entrambi. Quando la strada inizia a rasentare la costa
scendendo al livello del mare, iniziano a susseguirsi una serie di
gallerie, alcune di pochi metri e dalle pareti in roccia viva,
altre più lunghe. Dopo la seconda – la più lunga – si è al livello
della spiaggia… lì Clara interruppe il silenzio:

«Non mi sento granché bene, ti fermi un
momento?»

Senza dire nulla accostai lato mare, subito
dopo la terza galleria, in una piccola piazzola, pensando che
dovesse dare di stomaco.

Una volta fermi, come se nulla fosse:

«Che bella serata, andiamo a passeggiare sulla
spiaggia?»

«Che cosa? Dieci minuti fa mi hai dato del
buffone dicendo che ti avevo stufato e ora? Credi di avere a che
fare con un ragazzino capriccioso come te? Cammina… sali che ti
riaccompagno a casa, e di corsa, se non vuoi essere lasciata qui!
Ma guarda tu che mi doveva capitare…»

Disse di avere freddo. In effetti l’aria era
fresca. Mi tolsi il maglioncino e glielo diedi. Appena ripartimmo
disse che aveva ancora freddo, anche se andavo praticamente a passo
d’uomo. Continuai, mancava poco, ma iniziò a tremare. Quindi, con
mio grande stupore mi strinse forte, tanto da sentire i capezzoli
premere contro la schiena:

«Continuo a sentire freddo, riscaldami.»

Fece scivolare la mano fra le gambe. Mi
fermai.

«Smettila, non ti sei divertita a sufficienza?
Io sì…»

«Scusa ma non capisco cosa vuoi dire.»

«Vuoi essere scaldata? Bene, ma a modo
mio!»

«Va bene, come?»

Passati sotto la quarta galleria c’è un piccolo
ristorante e dopo alcuni metri un’angusta piazzola che rientra
nella montagna. D’estate serve da parcheggio. È chiusa da una
catena ma lo scooterone ci passò agevolmente. C’è della vegetazione
che protegge da sguardi indiscreti ed io mi c’infilai.
Nascondendomi dietro un cespuglio, misi il cavalletto centrale
e…

«Che cosa fai Mario, non è pericoloso qui?»

«Tranquilla. Non volevi riscaldarti?»

Cominciai a massaggiarle le braccia e il collo,
la schiena e le gambe sfiorandola ad arte.

«Ti senti meglio ora?»

«Sì, ora va meglio.»

«Perché ora non scaldi un pochino me?»

E prendendola dalle spalle la feci sedere sul
pianale del mezzo…

 

Alla fine…

«Stupendo» le dissi «sei eccezionale.» E
girandole la testa la baciai appassionatamente.

Ci mettemmo sdraiati l’uno di fronte all’altra
continuando ad amoreggiare. Io ero ancora su di giri e se ne
accorse.

«Certo che avevo ragione, sei proprio un
arrapato! Ma per essere un signore di mezz’età, te la cavi
egregiamente. Quando ho a tiro il tuo amico… aveva detto che eri
gay. Era una scusa per ingannarmi eh, brutto stronzo…»

«Clara, sono quasi le due. Rimarrei tutta la
notte ma…»

«Hai ragione merda, domattina mi devo svegliare
alle sei!» ci rivestimmo in fretta e furia la riaccompagnai.

La mattina Giuseppe, non vedendomi, erano le
nove passate, venne a casa mia.

«Uh, scusa Mario, dormivi. È andata bene ieri
sera eh?»

«Peppino mio, che figa! Erano anni che non… mi
funzionava così bene. Una curiosità: perché hai detto a Clara che
ero gay e soprattutto chi ti ha detto una cosa del genere?»

«Ti volevo aiutare. Ma perché non è vero forse
che ti piacciono sia gli uomini sia le donne?»

«Sì, ma si dice bisex… gay è chi va solo con
gli uomini e gli fa senso la fica.»

«Vabbè dai, quando sei pronto ti porto in un
posticino… fai colazione, ho preso i cornetti, sono ancora
caldi.»

Che stronzo, mi portò alla spiaggia del
Mingardo, nel tratto detto del troncone, pensando non la
conoscessi. Sono quattrocento metri circa di spiaggia, lontana da
sguardi indiscreti e composta da tre calette, dove si pratica
nudismo, e quindi frequentata da variegati tipi di persone. Per
arrivarci bisogna superare una scogliera che arriva fino al
mare.

«Questa è la spiaggia del Troncone – mentre
arrivavamo sul posto – vieni che ti faccio vedere una cosa…»

Mentre cominciavamo a incontrare le prime
persone in abito adamitico, senza batter ciglio iniziai a
spogliarmi e rimanendo come mi aveva fatto mamma, dissi:

«Forza Peppe andiamo a fare il bagno, l’acqua
dev’essere stupenda.»

Rimase di sasso, voleva mettermi forse in
imbarazzo? Non voleva spogliarsi, tentò di nascondersi, lo andai a
scovare dietro un grande masso e… altro che mettere me a disagio.
Mi rivestii:

«Andiamo che certe cose ti fanno male alla
salute…»

«Ma ti ho portato apposta, qui puoi trovare sia
maschi che…»

Non dissi nulla avviandomi alquanto seccato,
figuriamoci se avevo bisogno di lui per cercare compagnia.

Camminavamo a una decina di metri di distanza,
quando mi passò di fianco un ragazzo dall’evidente portamento
effeminato, in perizoma che, arrivato a tu per tu con Peppe
disse:

«Ciao Mimmo… stai andando via? Hai già
consumato. Peccato, sono arrivato tardi, beato chi ti ha trovato
prima di me.

Diventò di tutti i colori mentre io sorridevo
divertito e stupito allo stesso tempo. Non avrei mai immaginato che
anche a Peppe piacesse trasgredire.

«Volevi mettermi in imbarazzo eh? Ben ti sta.
Ti sei fatto sgamare…»

«No ma ti sbagli, poi chi è questo Mimmo? Mi
avrà confuso con qualcun altro» farfugliò continuando a cambiare
colore.

«Peppe non farti problemi. A proposito, tu lo
sai guidare questo?» gli chiesi arrivati al mezzo.

«No, perché?»

«Come sarebbe perché? E tu vorresti metterti
dietro di me con ‘sto coso duro? – dandogli una botta all’inguine –
cercati un passaggio!» esclamai per imbarazzarlo ulteriormente.

«Dai su che è tardi.» si affrettò a dire mentre
s’infilava il casco integrale per non essere riconosciuto da chi
passava. Mentre tornavamo, attraverso gli interfoni, lo forzai a
dirmi perché mi aveva portato lì, e come conosceva quel posto.

«Mario, sono stato due anni senza fare sesso,
stavo scoppiando, ma non volevo tradire la mia Teresa con un’altra
donna.»
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